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Bruno Munari. La città ideale 
 
Lo stile razionale è ormai giunto alla maturità. Potremo citare i nomi dei diversi 
architetti che hanno contribuito a questo fine. Li conosco tutti. Tutta una generazione è 
ormai su questa strada. Nuovi materiali, nuovi metodi di costruire e nuove esigenze 
sociali hanno portato l'architettura su un nuovo piano. Sono sorte nuove fabbriche di 
materiali moderni e le vecchie stanno scomparendo. Dobbiamo (secondo i sostenitori 
del passato) ignorare tutto ciò e metterci a costruire secondo lo stile e i mezzi del 700? 
del 600? del 300? Dobbiamo fermare il progresso inevitabile dell'arte a un'epoca che 
piace al molto influente signor X? A che cosa porterebbe tutto ciò? A fare tante case e 
tante città uramente scenografiche. Immaginate tutta l'arte italiana ferma al barocco. 
Quale emozione! E se nel seicento qualche autorità avesse vietato il nuovo stile (che in 
questo caso è il barocco) saremmo ancora oggi al rinascimento. E se nel cinquecento... 
Di questo passo abiteremmo ancora in caverne. Invece gli stili nascono sempre con 
maggior frequenza seguendo le nuove possibilità di costruire, la tendenza delle altre arti, 
lo sviluppo della tecnica ecc. Arriveremo fra non molto a una simultaneità di stili? Ma 
già ci siamo. Osservate le nostre città. Accanto al duomo di Como (per esempio) si vede 
la casa di Terragni e ci sta benissimo. Da questo accostamento possiamo dedurre che 
quando uno stile è giunto alla maturità può essere accostato agli altri. Ne risultano così 
complessi armonici. Città vive. Civiltà vive. Una città che fra i suoi monumenti di tutte le 
epoche ha anche monumenti moderni è indice di civiltà viva. Se non li avesse, la civiltà 
di quella città (o nazione) sarebbe inevitabilmente morta. Morta nel 700, nel 600, nel 
400, all'ultima espressione, cioè, dove si è fermata l'arte di quel popolo. 
Non abbiamo quindi paura di accostare case nuove a quelle vecchie e più belle saranno 
le antiche case, maggiore è la necessità di porre vicino a loro le case nuove, nuovissime, 
costruite con materiali e tecnica moderna, testimoni della nostra epoca. 
La paura del nuovo è indice di vecchiaia. Un uomo è vecchio quando non partecipa più 
alla vita dei giovani. Una nazione è vecchia quando non capisce o non vuol capire le 
nuove necessità di vita (senza contare che il modo di vivere di un vecchio era nuovo per 
chi lo ha preceduto ecc.). Quello che, invece, rovina l'armonia della città ideale è l'opera 
dell'architetto anonimo e affarista che non bada allo stile ma ai quattrini. Che costruisce 
senza un ideale, rifacendosi comodamente ai classici, e soprattutto accontentando il 
cliente che di solito è un commerciante arricchito col tipico gusto che lo distingue 
(avrete visto anche voi certe villette che imitano il castello sforzesco). Togliete a una 
nostra città quei suoi cinque o dieci bei monumenti ne resteranno centinaia di case tutte 
uguali anche se sono di diverso stile e tutte meschine, tutte dello stesso cattivo gusto (si 
salvano solo le architetture ingenue dei contadini o dei primitivi). Una città ideale 
sarebbe quella fatta con tutti i monumenti e i palazzi e le case più belle di tutta la storia 
di qualsiasi stile puro. 
L'esatta forma dello stile che seguirà il razionale non lo possiamo sapere, crediamo ce 
possa essere uno stile a linee morbide ma non altro si può dire con certezza, ma siamo 
certi che giunto alla sua maturità starà bene in compagnia con gli altri stili del passato 
giunti prima di lui alla storia. 
  



 
  



 
  



 


